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LETTERA}DA TORINO UN INFANZIA FELICE 

AL PO 

* 

f 

l 

v TORINO, agosto. 
- Che cosa attira a Torino mi
gliaia di turisti stranieri? L'unica 
novità lieta di quest'estate, bal-

- t zana qui come altrove, con la neb
bia che sale di prima mattina dai 
fiumi verso lacittà, è pronrio que
sta: in quindici giorni attorno al 
Ferragosto sono giunti, e non scio 
di passaggio, trentacinquemila tu
risti, in maggioranza francesi e 
inglesi. La domanda non postu
la risposte magniloquenti. Torino 
non è Venezia, né Firenze né Ro-

• ma. La sua bellezza, un po' nordi
ca, fugge le tinte accese, il folclo
re luminoso: è la bellezza quieta 
ed ordinata delle sue vie incrociate 
ad angoli retti, dei palazzi sette
centeschi e un po' < sabaudi > del 
centro, col ritmo operoso ma non 
chiassoso di una città di operai. 

Sarà forse questo il richiamo 
, turistico di Torino, reso più mon

dano dall'eleganza delle sue ve
trine e più concreto dalla fama 
di capitale della moda e delle au
tomobili. Che, per il resto, sul 
piano turistico, s'è fatto poco o 
punto. Chi ricorda quanto lamen
tava Gramsci nel 1916 snW'Aoan-
til (l'assenza per mesi interi di un 
teatro, una lunga < stagione mor
ta > culturale, artistica, ricreati
va) deye costatare che la situa
zione rimane identica, in uno sta
dio ormai cronico. E* in fondo 
una delle tante ripercussioni del 
predominio economico di un mo
nopolio che pesa come una cappa 
di piombo sulla città. 

Ma, ciononostante, la vita esti
va di Torino è tutfaltro che fer
ma e non l'animano solo i fore
stieri con la Leica a tracolla in 
giro per via Roma. I torinesi. In 
grande maggioranza del popolo, 
non si sono mossi per le ferie 
(semplicemente perchè non ave-
vaim quattrini sufficienti) e sono 
essi i veri attori. Un viaggio per 
questa Torino d'estate è facile. La 
città respira più profondnmente, 
esce per le strade che soprattutto 
in alcuni borghi acquistano un 

- fervore meridionale (Borgo San 
Paolo, con le sue pizzerie, ricor-
derebbe di sera Trastevere, 6e non 
fosse per quel grigiore tutto to
rinese delle case delle fabbriche). 
invade la collina, si stende sulle 
rive del Po. . 

Una domenica sul Po rivela l'a
nima di Torino, la gioia della sua 
gente — ed anche la sua pover
tà economica. Pavese ha scritto 
pagine indimenticabili su questa 

/ v atmosfera di periferia' che dalle 
lunghe diritte vie porta al verde 
dei prati, su tutto un mondo orna
no (anche se visto dallo scrittore 
in un isolamento molto persona
le) che abbandona per qualche ora 
il lavoro e sceglie un riposo do
mestico, tradizionale, vasto e l i 
bero, senza conflitti di gusto da 
nna generazione all'altra. 

Bisogna rjerò, per coglierlo, ol
trepassare i primi ponti del Va-
lentino. Qui il fiume appare in
vaso da soldati in libera uscita 
(sono Alpini delle valli che s'ar
rischiano incerti su nn elemento 
che aon è il loro) e percorso a 
gran carriera da vogatori delle 
società sportive. Più in là il Po 
fa alcuni giri lenti ed oziosi, l'o
rizzonte si spalanca da un Iato 
sulle Alpi, improvvisamente più 

_ vicine e chiare, dall'altro so nna 
collina che diviene campagna e 
smarrisce il verde dei giardini. 
Le cascine sostituiscono le ville 
e le vigne compaiono tra gli ip 
pocastani. La città appare lonta-

• nissima, ed è a mezzo chilometro. 
E'^qni che cominciano le spiagge 
dei torinesi, con nna deviazione 
sul Sangone, un allegro minuscolo 
affluente (non sono le sole spiag
ge, ma la Dora e la Stura hanno 

{>iù l'aspetto di torrenti e quando 
a città le imbriglia non eguaglia

no l'invitante appello del Po). E* 
stupefacente l'ordine regnante 6U 
queste spiaggette, che sono pochi 
metri di sponde, dove la melma 
lascia il posto a una sabbia pol
verosa e a un'erba pallida. Ci pen
savo^ leggendo una delle tante de
scrizioni di longanesiana manie
ra sulle spiagge popolari, in cui 
scrittori d'accatto si accaniscono 
con un reazionario umorismo sul 
«carname disteso al sole» 
- Non c'è nulla di tutto questo. 

Gente lungo le rive in una catena 
di chilometri fatti di tanti piccoli 
anelli umani, un'osteria ogni due
cento metri con le barche attac
cate a due passi e dentro le fa
miglie' di lavoratori Sì mangia. 

. s i beve, si suona, si canta. C e 
sempre la -chitarra e quasi sem
pre la fisarmonica. Le canzóni se
guono ora uno ora l'altro degli 

. strumenti, a seconda che accarez-
rino Teochi motivi di serenate o 
più sincopati ritmi moderni. Un 
tollerante Ticinato si stabilisce tra 
le coppie, le torme di ragazzi e 
di ragazze, e gli anziani che fan 

- merenda sull'erba. Sono soprat
tutto i bambini a prendere il ba
gno, incuranti di un'acqua tut
fal tro che l impida 

Ma le ore più belle son quel
le del ritorno sulla «era, quando 
schiere e schiere di e pagaie > ri-
discendono il fiume, con una len
tezza ritmata dal regolare moto 
del piccolo remo che fende l'ac
qua sul centro del fiume, mentre 
verso le sponde scivolano più svel
te le barche colle «punte» , lun
ghe aste che i! vogatore in piedi 
pianta e toglie dal fondo l imac
cioso. Intanto si incrociano i pe-

. sentori che Affollano la riva verso 
Il tramonto. 

E \ tutto un mondo di affezio
nati, che. ha sul fiume lo stesso 
composto atteggiamento di sicu
rezza dei vecchi operai in fabbri
ca e dei contadini sui campi. Nes
suno si scalmana o si scontra. Si 
direbbe che è il Po, coi suoi giri, 
n regolare la misteriosa precisione 
dell'intenso traffico. I maggiori 
elementi di turbamento appaiono 
i rari «fuori-bordo», ma tutto si 
riduce ad un ondeggiamento po
stumo • dell'acqua, che manda a 
riva piccole onde. 

E' sulle piazze delle « barriere » 
che dopo cena s'accende di più 
la vita. Ciascuna costituisce un 
< centro » che basta a se stesso, 
coi « dancings », i caffè, i cinema. 
i banchi di melone. La domenica 
si spegne, così, su queste piazze, 
in un calmo calore. Una festa di 
urente che lavora tutto l'anno, la 
festa di una città di operai. Chi 
non è tornato dal Po, è tornato 
dal Valentino, o dalla collina, i 
giovani dalle valli più vicine. Si 
conclude la loro < feria d'agosto ». 

PAOLO SPRIANO 

MOSCA — Nell'U.R.S.S. l'Infanzia vive felice. Lo Stato socialista 
rivolge le maggiori cure alla vita del bimbi e delle bimbe, per 1 
quali sono aperte tutte le possibilità di studio e di ricreazione La 
fotografia mostra una commovente scena in uno degli innume. 
revoli giardini d'infanzia della capitale sovietica. I piccoli ospiti 
festeggiano l'eroina Raiymonde Dien, giunta in visita con una 

delegazione di donne democratiche francesi 

COME E' NATA LÀ TRATTA* DEI BAMBINI 

nel tragico libro 
per riga 
di Cassino 

Una storia di lutti e di sofferenze • Che cosa si è fatto per la 
ricostruzione? / «Terra bruciata * Il capitolo più vergognoso 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
CASSINO, agosto. 

L'orizzonte attorno a Cassino si 
spegne sulle creste dei monti. A sud 
sì levano le montagne che fanno ala 
al passaggio del Garigliano; a- set* 
tentrione e a oriente le catene preap
penniniche • si rincorrono in aspre 
gibbosità fino ai massicci abruzzesi. 
Nelle giornate chiare il grigio della 
montagna è rotto dalle macchie dei 
paesettt a mezza costa: Vallerotonda, 
Atina, S. Elia Fiumcrapido, Terellc, 
arrampicati sui bordi dell'enorme ca
tino. _Paesetti, monti, vallate sono 
come un libro aperto sulla storia di 
questi ultimi anni. Qui, dice Ja pia
nura del Rapido, nel febbraio del 
'44 due reggimenti di indiani mos-
se-o all'attacco di un gruppo di te-
•Jesch. che sparavano annidati fra ic 
macerie. Un repentino attacco di 
panzer, sbucati dagli scantinati di 
un edifìcio, gettò duemila uomini su 

SOSTA A CHIANCIANO, CITTA' DELLE ACQUE SALUTARI 

Jl passeggio nel £Pai*co 
con mi bicchiere Ira le inaiti 
Malinconica conversazione - L'acqua "santa,, e quella di "Sant'Elena,, 
Camomilla e cinema la sera - U n piacevole luogo di villeggiatura 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

CHIANCIANO, agosto 
«Mo lei ha le coliche»?. «No, 

ho soltanto disturbi generici che 
dipendono - dal fegato -. » Oh, ma 
allora è fortunato, lo, vede, non 
potrei vivere senza la cura. Una 
ettimana. prima che venissi qui, 

appunta, credetti che fosse giunta 
la mia ultima ora Dolori terrìbili, 
da. rimanere senza fiato per tutta 
la notte...». * E adesso come va? 
Perché a me, sa, la colica è venuta 
proprio stanotte. Ho cominciato la 
cura ieri e...». Non ricordo più il 
seguito della conversazione. Quando 

miei compagni di tavolo si lan
ciarono in modo irrimediabile in 
una analisi particolareggiata delle 
varie malattie del fegato, dei di
sturbi eh» le medesime provocano 
e del sollievo cne si r icara bevendo 
la cosiddetta *• acqua santa » mi al
lontanai carico di malinconici pen
sieri e di assai tristi previsioni sul 
mio soggiorno a Chianciano. 

Ero appena arrivato. Con diletto 
avevo ammirato dai finestrini del 
pullman la bella campagna tosca
na, ricca di vegetazione fiorente, 
con i suoi cascinali massicci ed i 
pini dritti contro il cielo, sulla fuya 
di collive cht dolcemente si smor
za nel Trasimeno e intorno agli 
altri due laghi che gli fanno co
rona. Le prime pensioni di Chian
ciano, piccole, circondate di verde, 
lungo la strada maestra, con la 
gente seduta davanti a conversare 
sotto la volta del cielo, mi avevano 
cacciato quella pimra di tristezza 
che sempre si prova quando si è 
costretti a far qualcosa per curare 
la salute, si tratti di prender un 
purgante o di adattarsi, appunto. 
ad un soggiorno a Chianciano. Tut
to sommato — pensavo — i un bel 
posto. E' fresco, è in campagna e 
senza dubbio vi troverò simpatica 
compagnia. 

Con questa disposizione, dunque, 
arerò abbandonato la mia valigia 
all'uomo dell'albergo, ero salilo 
nella camera che mi era stata as
segnata e mi ero un po' attardato 
a guardare il paesaggio che al lu
me delle stette pareva assai sug
gestivo, con un raggio di luna che 
Ungeva d'argento i laghi, e con le 
ombre immobili dei pioppi tulli-
vigne. Ahimè, quelle disquisizioni 
sul fegato mi riportavano alla real
tà. Passeggiai a lunao prima di an
dare a dormire, ma quella prima 
notte non fu una notte tranquilla. 
A lungo, prima di addormentarmi, 
pensai all'avventura che mi era ca
pitata qualche anno prima, a Ro
ma, durante un'epidemia di in-
fuenza: mi ero interessato della 
cosa per puro dovere di cronaca 
e dopo ventiquattr'ore ero a letto 
m una casa d o r è tutti avevano la 
influenza. Portato un po ' a subire 
le suggestioni dell'ambiente, pensai 
che, essendo andato a Ch fondano 
senza averne proprio urgente ne
cessità, avrei finito con l'attirarmi 
Addosso quelle cose spaventose che 

miei vicini di tacolo chiamava
no ~ coliche m. 

Non i stato cosi. E oggi, mentre 
mi preparo ad abbandonare questo 
luogo, posso pensare sorrìdendo a 
quei timori e parlare di Chianciano. 
e della gente che vi si incontra, 
senza più suggestioni. 

All'ombra delle querce 

dette la fastidiosa sensazione che 
ogni medicina et ha procurato da 
ragazzi. Fortuna che le » prescri
zioni di cura » tengono conto, eui-
dentemente. oltre che del resto, an
che della .sensibilità di coloro che 
arrivano a Chianciano per la pri~ 
ma volta e cosi raccomandano di 
non cominciare con più di cento 
grammi di acqua, per aumentare 
poi gradatamente. Cento grammi si 
bevono in meto di mezz'ora. 

Alle diciassette dello stesso gior
no affrontai l'acqua di ~Sant'ETe-
na » con animo più. baldanzoso. Non 
ve n'era bisogno: ('acqua di Santa 
Eleva, che si beve in un parco 
(200 lire d'ingresso), più piccolo di 
quello delle Terme, ma ugualmen-
te fresco e riposante ed allietato 
da un'orchestta da ballo, è in tutto 
simile all 'acqua che beviamo nor-
tnalmente: unico inconveniente è 
che i medici consigliano di berla 
calda, almeno il primo bicchiere. 
Il che fa uno strano effetto con 
una temperatura che, se non è tor
rida, non è nemmeno polare. Ad 
ogni modo sopportai pazientemen
te, giacché non c'era altro da far» 
E poi, a ventiquattr'ore ài distanza 
dal mio arrivo a Chianciano, ero 
deciso a non lasciarmi più assalir* 
'lai dubbi. Mi ero frodato un prò-
STùmma rJn consisteva nell'osser-
vare rigorosamente le prescrizioni 
di cura, e mi sentivo persino ras
segnato a subire le disquisizioni sul 
fegato dei miei vicini e la noia 
inevitabile che mi sarebbe derivata 
da un tal modo di vivere. 

I ricchi Insoddisfatti 
Devo dire che anche questa tri

ste previsione si rivelò esagerata 
alla luce dei fatti e che ancora una 
volta, quindi, dovetti rimproverar' 
mi di peccare di eccessivo pessimi
smo. I miei vicini di tavola, quella 
séra, non parlarono del fegato e 
delle sue malattie. Furono, al con
trario, se non proprio brillanti, as
sai amabili, tanto che volentieri, 
dopo cena, mi accompagnai con loro 
in un giardino, dove, guardando ' ' 
coppie ballare sommessamente, ac
cettai di buon grado di bere una 
camomilla. I 

Passarono alcuni giorni... «Acqua 
* santa » la mattina, acqua di « San-
t'Elena» U pomeriggio, camomilla 
e cinematografo la sera: cura as
solutamente scrupolosa. Dopo uno 
settimana, tuttavia, mi accorsi cht 
avevo dimenticato di essere in un 
luoao di cura e che anche i miei 
vicini pareva non si occupassero 
più del loro fegato. Certi medici 
sostengono che anche neoli ospe
dali la gente costretta a rimanervi 
per lungo tempo finisce con il di
menticare di essere in ospedale e 
si ubitua a considerare quella vita 
come normale. Ma forse non si 
trattava di questo. Chianciano, in 
fondo, è un bel luogo di villeggia
tura, fatto apposta per distendere 
i nervi, e la gente che vi giunge 
in cattive condizioni riceve un 
sollievo quasi immediato dalle 
acque, sicché dopo un po' di giorni 
comincia sul serio a sentirsi come 
la gente normale, fanno eccezione 
solamente t ricchi sfondali, o, co
munque, coloro che hanno bisogno 
di considerare la villeggiatura co-

me una occasione di orge. Costoro 
son piuttosto infelici: il fegato, co
me è noto, non tollera sambe né 
raspe, quund'é malato. In definiti
va, quindi, sono loro i soli malati 
di fegato che sta dato di ricono
scere a prima vista a Chianciano. 

Tutti gli al fri, invece, trascor
rono giornate tranquille, cercando 
di approfittare il più possibile del 
soggiorno per curare i loro mali 
con le acque e con i fanghi. Si ai 
vertono come possono, e non è dif
fìcile giacché l'attrezzatura turistica 
che «i é andata sviluppando intorno 
alle acque ed ai fanghi, anche per 
quel che riguarda i collegamenti 
con i dintorni, è ormai tale da 
reggere il confronto con quella dei 
luoghi più celebrati. 

C'è un unico assurdo. Ed è il 
fatto che la gente sia costretta a 
pagare per poter vere un'acqua che 
i dono di madre natura, ed a pa-
gare parecchio anche. Ma è un as
surdo che l'avvenire si incaricherà 
di cancellare. 

ANTONIO BIELLI 

un ' campo minato. ' La pianura fu 
squassata dai boati: armi, munizioni, 
uomini ridotti a • brandelli ; furono 
lanciati in aria, ricaddero, furono 
lanciati di nuòvo dallo scoppio del* 
le mine esplose successivamente. 

La furia dei marocchini 
Qui, ' nel 'marzo, raccontano le 

pendici di Montecassino, tre giorni 
di fuoco cancellarono ogni traccia di 
vita, polverizzarono l'abbazia, uccì
sero migliaia di cassinati, t quali, 
chiusi nei sotterranei del monastero, 
avevano sperato invano nell'umani
tà dei piloti americani. Qui, dicono 
gli arenivi degli uffici di qualche 
Comune, imperversò la furia dei 
marocchini che violentarono e infet
tarono donne e bambini. Qui per pia 
di un anno si perdette ogni traccia 
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ri per la centrale elettrica dell'Oli-
velia, « monte dt S. Elia. -

Sessantamila pratiche * di donne e 
bambini che subirono violenze dalle 
truppe marocchine giacciono ancora 
inevase. Si tratta in gran parte di 
persone su cui la sifilide ha lasciato 
tracce indelebili. « A Ceccano, —-
racconta il chirurgo dott. Capaldi, 
— mi è capitato di operare delle 
sventurate che erano giunte al terzo 
stadio della malattia senza aver in
trapreso alcuna cura ». A S. Elia il 
farmacista ci ha dichiarato che la 
vendita degli antiluetici è nulla. 
> Quest'anno si è aggiunto un nuovo 

male. Angelo Rizzo, un « appaltato
re > che e riuscito ad affittare un so
lo bambino (il piccolo Pasquale Soa
ve, ceduto con regolare contratto dai 
propri genitori per duecento lire il 
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In baracche ili tal genere trascinano la loro esistenza migliala di 
ragazzi del Cassinate. La miseria inenarrabile di questa zona scon
volta dalla guerra è l'origine prima del tremendo commercio 

u n u m i m m i l l i l i t i i i i m m i i n i t i i i i m i i t i i i i M i i M i i i i i i i i i i i i i i i i n u n n i n i n i 

KARLOVY VARY — Nella splendida «tallone termale ì lavoratori 
cecoslovacchi trascorrono gratuitamente le loro vacanze estive 

di vita; il Comune era rappresentato 
da uno scaffale e da un tavolo in 
una casetta a 3 chilometri di di
stanza. A mezzogiorno il padrone di 
casa veniva a sgombrare il tavolo 
dalle carte e se lo trascinava in cu
cina per apparecchiarvi il desco. 

Per comprendere le ragioni che han
no portato al sorgere del disumano 
commercio dei bimbi, « appaltati » 
per l'accattonaggio, per spiegare cò
me mamma Violo abbia potuto ce
dere la sua figliola di 15 anni (e la 
< grandulillà », l'unica che potesse 

f>ortare qualche soldo « casa dopo 
a morte del padre) affinchè girasse 

l'Italia col piattino del mendicante, 
per poter penetrare nell'animo di Co
simo Di Cicco, di Erminia Fella, di 
tutti questi sciagurati « appaltatori », 
occorre aprire il gran libro e leggere 
riga per riga. 

« Su 70 mila abitanti di questa zo
na, — dice il segretario della Ca
mera del Lavoro, Antonio Cedrone. 
— i disoccupati iscritti sono 5 mila. 
A questi sì devono aggiungere i pic
coli proprietari che posseggono poche 
"coppe""" di terra sassosa dalle quali 
non traggono che un pugno di grano. 
Il governo ha promesso lavori pub
blici per ricostruire ciò che e stato 
distrutto dalla guerra, ma finora è 
nato fatto poco o niente ». I danni 
provocati dal passaggio delle truppe 
nella « zona della battaglia » sono 
incalcolabili e certamente superano 
i cento miliardi. Il governo, attra
verso l'« Ericas » e il suo ammini
stratore sen. Restagno ha speso poco 
e senza criterio. Per ricostruire la 
abbazia di Montecassino sono state 
spese 1.85 j.737.699 lire, mentre per le 
case dei senza tetto, in tutti i Co
muni, sono state spese 1.176.26J.172 
lire. Soltanto attraverso una lotta 
accanita, durata due mesi, e stato 
possibile ottenere l'apertura dei lavo-

giorno) ha tentato' di scagionarsi: « A 
Vallerotonda ho un pezzo di terra 
che quest'anno è sta» bruciata dal 
sole — ha dotto. — Il granose è 
venuto su alto una spanna e non ha 
dato frutto. Non mi restava che "far
mi la licenza" e correre per il mondo 
con un ragazzino ». ,. . 

Una grangia di affamati 
« Per due Anni. — dice il dr. Di 

Mauro, — dopo la fine della guerra 
Cv&ino è stata una giungla di atta 
mari che avevano rotto ogni freno. 
I vagoni venivano assaliti e svah 
giati alia stazione, una folla di per
sone piovute da ogni pane d'Italia 
trasformò la città in un centro di 
traffici». I lupanari di mezza Italia 
accolgono ora ragazze del Cassina
te, cui la furia della guerra tolse 
casa, famiglia, affetti. •---. -1 

Il gran libro della stona di Cas
sino dice queste ed altre cose: parla 
di ditte che stampano pianete della 
fortana e « barbanera », le quali or
ganizzano squadre di accattoni, par
la d: miserie che stanno oltre i con
fini dell'immaginazione, di madri che 
da un anno non hanno notizie del 
toro figlio « affittato » e che tacciono 
per paura del peggio, parla di pro
tezionismi paradossali. («La licenza 
la danno a chi ha terra, — dice in 
un impeto di confidenza un ingag-

Efiatore, — e non ai poverelli che 
0 farebbero per vivere»). 

Il capitolo piò vergognoso e però 
quello che mostra come si sia com
portato il governo, che sapeva ' del 
commercio dei bimbi, conosceva le 
terribili ragioni che lo avevano de
terminato e in cinque anni e vissuto 
soltanto di pietose bugie. Un capi
tolo che, come in un indice, riassu
me tutto il male che la guerra, l'e
goismo e la cieca indifferenza di chi 
può hanno fatto ai 70 mila cassinati. 

ANTONIO FERMA 

"-1 a.T„ Troni — X* cario dentalo 
di cui tot chiodi notiate è malattia, 
diffusissima (si calcola etto ne tao* 

- ciano la poco piacevole esperienz» . 
r85. 60% delle peraono), • molto ; 
antica, come è dimostrato dalla os
servazione di mascelle preistoriche, , 
•"• La carie è un fenomeno distrut-

, tlvo dei dente, cho iniziando alla 
' superficie, dal tessuti duri do* . 
' (smalto e dentina) ti dfcalciftca • 
- si approfondisco più o meno sino 

a raggiungere la polpa; distruzio
ne dentale che è ad un tempo chi- ,v 
mica, e batterica. • - -• - - " -'• 

• •• • Sulle cause della carte non vi è '• 
ancora unanime accordo; li fatto 

v è che questo cause sono certatnen-
• te molteplici: procesai fermontafcl-
- vi con produzione di addi che ay-
' vengono nel cavo orale per Tazio- , 

ne del germi sul residui alimen
tari; minore resistenza del tessuti 
duri dei dente per cause conge-. 
nlte. per deficienze vitaminiche; 
difetti strutturali dei denti, malat- ?'• 
tle generali oho conducono ad u à 
depauperamento di sali di caldo 
nell'organismo e con d ò ad una 
condizione di diminuita resistenza 
dei denti. ••;"'• ""•"•••" '" """ •'"' ': ' "f-: 

Anche condizioni fisiologiche qtTa-
11 la pubertà nelle bambine, per 
le abbondanti perdite di sanguo 
cui l'organismo non si è ancora 
assuefatto, o 1* gravidanza per 11 -, 
trasferimento in gran copia di sali 
di calcio dall'organismo materno al 
feto, fanno si che la carie dentale 
et sviluppi facilmente e con rapi
dità; queste osservazioni spiegano 
In parte pòrche nel sesso femmi
nile la carie sia 11 doppio più Tre- ; 
qu«nte che nell'uomo. Il grande 
aumento della carte nel twnpl mo
derni si vuole imputar» al maggior ; 
grado di civiltà, responsabile del : 
diminuito o abolito uso di - cibi ' 
duri, che richiedono una lenta « 
prolungata masticazione; 1 -denti. 
come è legge generale per 1 tessuti . 
viventi, lavorando meno " perdono 
molta della loro resistenza e per
tanto sono più fatìlo preda dei pro
cesso carioso. A prova di quanto 
sopra si è detto viene citato 11 
fatto ohe nelle popolazioni ancora ; 
oggi non dvlllzzate la carie è di 
gran lungo più rara di quanto et 
osservi tra gli abitanti delle nazio
ni Civili. •• • *•••'•'• •••• v 

Tra 1 mestieri alcuni, quali quel
lo del fornaio o del pasticcerò, pie- . 
dispongono per altro verso alla ma
lattia; per la continua Inalazione 
di polveri di farina e di stuccherò, 
polveri doè facilmente fermenterci-
blll, cosicché una notevolo quan- ; 
tIta al acido lattico si produce nel 
cavo orale; l'addo lattico intacca 
1 tessuti duri dei dente e con d ò 
ha Inizio 11 processo carioso. 
••• Alcune delle condizioni che favo- : 
rlscono l'insorgere della carie pos
sono essere facilmente eliminate; 
con d ò non si Impedisce in ogni 
caso M manifestarsi della malat
tia, ma se ne può ridurre la fre
quenza. •. .-• . V'.-;'-.--.' 

E' necessario allo scopo curare 
le condlrioni generali dell'organi
smo, mediante una alimentazione 
nutriente e ricca di vitamine; nel
le bambine all'epoca della pubertà 
care ricostituenti generali; nel cor- : 
so della gravidanze, e delle conva
lescenze cure reoMdflnanti. occcrre 
ancone, osservare scrupolosamente 
la pulizie della bocca, lavando 1 
denti e facendo ita sapiente UBO 
dello spaisollno dopo ogni pesto, 
per asportare tutte le particelle di 
cibo ohe alano restate tra dente 
e dente e che Ivi, ed opera del 
germi normalmente presenti nel ca
vo orale, andrebbero incontro alla 
fermentazione; ai è detto al pro
posito ' l'importanza degli acidi.-
quali sostanze che Intaccano Io 
smalto, nel condurre alla carie den
tale. PIA difficile è rinunciare al 
dbl ben cotti e teneri per alimenti 
più groasolunl e più duri; ma non 
si abbia timore e non si rifiuti 
una pietanza, ad esemplo una por
zione di carne, se questa, come so
vente accade, sia dura a masticare: 
Io si consideri un esercizio fisico 
che Indubbiamente giova alla pro
pria dentatura. 

Grande valore ha Infine la visi
te periodica del dentista ^ almeno 
una volte l'anno perchè possa es
sere scoperta all'Inizio una carie 
ancora silente e possa pertanto es
sere trattata prima che aia pene
trata profondamente nel dente o 
abbia arrecato danni maggiori; la 
importanza della carie Infatti è le
gata non solo al danno dentale che 
essa provoca ed ai dolori di cui è 
causa, ma anche e soprabatto al 
fatto che 1 germi che si annidano 
nei dente carioso possono essere 
causa'di malattia per altri organi 
dei corpo, quali fi cuore. Q rene, 
le articolazioni. 
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DEBUTTO FKAJNCESE CON UN FILM DI ROBERT BRESSON ALLA XII MOSTRA DI VENEZIA 

La tormentosa vicenda di nn corate inori del comune 
Dal "Diario,, di Bemanos all'interessante opera cinematografica presentata ieri - Acrobazie stilistiche e mancanza di prospettive 

^ 

éi WnasHU 
, _ JT» • • esemplsre del

l e Tessera é*l P.C.I. del 192» 
I ussssstml che «* ressero la 
•ossesse seste preseti di Hlvfar-
le a Bh-scita, via delle B«t-

4, Resse. 

Dna cosa che mi sembrò essai 
buffa mi colpì subito, cosse dire, 
piuttosto tpiflcepoffnent*. Dopo la 
regolare visita medica (1500 lire) 
andai a bere Ut mia razione di 
~acq«a s e n t e - (300 lire). Bel po
sto, il Parco delle Terme. Cnnde, 
tutto verde di giardini e viali se
rti ben tenuti, dalle sette del mat
tino fino a mezzogiorno è pieno di 
gente di ogni età e di varia con
dizione che, o passeggi conversando 
o segga all'ombra d'una quercia o 
ascolti te melodie di Puccini, Uen 
sempre «n bicchiere t» meno che 
ruota wrseggixndo lentamente, per 
riempirlo dt nuoro alla fonte at
traverso le mani d i giovani e gra
ziose fanciulle. L'- acqua tanta », 
a primo ©tomo, KM fece lo stesso 
effetto della conversazione della 
sera prima: calda, sgradevole, aon 

DAL NOSTRO INVIATO SfECIAU 
VENEZIA, 28 — L'anno «corso, 

1 francesi ottennero il maggior suc
cesso complessivo ella Mostra: su
scitarono scandalo con « Dio ha bi
sogno degli uomini », portarono a 
casa il primo premio con « Giusti
zia è fatta », soddisfecero le esi
genze dei grossi borghesi • intel
lettuali • del Lido con • Le ron
de », e presentarono un film di una 
attualità e di un interesse certo 
fuori «lei comune, ma di cui la 
giurìa nemmeno si accorse: «La 
vita cominda domani». 

Invece, quest'anno, la cose co
minciarono ad andar male • Can
nes, dove tutte le speranze erano 
puntate sull'ultima opera di Marcel 
Carnè «Jullette o la chiave dei 
sogni », che costituì quasi una di
sfatta per a cinema francese. Due 
dei film più notevoli della recen 
te produzione — «Padrone dopo 
Dio» di Louis Dequin, e «Senza 
lasciare l'indirizzo» di J. P . Le 
Chanois — furono proiettati sol 
tanto a Karlovjr Vare, ma a Ve 
nezia, la scorsa ssUizèana, sembra 
va addirittura che i quattro film 
tn concorso fossero ritirati dalla 
Mostra, per questioni intervenute 
tra 1 produttori francesi e i l loro 
governo. La grave, sintomatica ver
tenza è «tata momentaneamente 
appianata, proprio per distogliere 
il più possibile l'attenzione de] 
mondo dnematograflco occidentale 

crisi e dalle nuove difficoltà e con
traddizioni •ael'e quali si dibatte 
un'industria, i cui sistemi non so
no condivisi dalla maggioranza dei 
cineasti più noti, e più legati al 
loro Paese. Stasera — dopo la 
proiezione pomeridiana di • Les 
amanti de Brasmort» di Pagliero, 
nel quadro dei film diretti da re
gisti italiani all'estero — il cinema 
francese ha fatto il suo ingresso 
ufficiale alla Mostra con il «Diario 
di un curato di campagna • che 
vinse fl «Prix Dellue» nel 1950, e 
il «Gran Premio» nazionale 1951. 

Dopo aver visto 11 film, diciamo 
subito che, secondo noi, elogi e ri
conoscimenti possono essergli attri
buiti più per la « singolarità • del
l'esperimento, che per 11 suo in
trinseco valore; più per la tenada 
e lo aprezzo del pericolo con cui 
il regista Bresson ha affrontato il 
libro di Bemanos, mantenendo sul
lo schermo la forma del diario in
timo, che per la vibrazione di un 
sincero fervore umano. 

Venuto da singolari esperienze 
surrealistiche, dopo la guerra Bres
son al ' diede al film religiosi 
In Italia c'è ehi ha visto «iLei 
anges du pache» presentato co) 
titolo ' « L a ; conversa di Bel 
fort»: v a film sulle suore di Befa
nia, che, dove fa proiettato, formò 
il vuoto tra a pubblico • rem i 
cinematografi silenziosi come chio
stri. Un eguale destino sarà forse 

m pepo sopore: df twr* t w e e , mi presente al rcsUveJ, dalla nuova!riservato a l «Diario di tot curatoMeQa sua 

di campagna », anche se, in Fran
cia, l'apparizione del film ha al
meno prodotto un aumento nella 
vendita del romanzo. 

Il problema che macera II gio
vane curato di Ambricourt nel film 
è uno solo, e scarnificato al mas
simo: quello 'della grazia, della 
lotta contro le coscienze abbando
nate dalla religione. Questo prete 
senza nome ( n i Bemanos, ne Bres
son, hanno voluto dargliene uno) 
viene in contatto con « creature 
ferite, la cui vita, sembra che coli 
a fiotti da qualche mutilazione in
visibile». A parte l'immagine ar
dita, egli stesso è tma di queste 
creature. 

Novellino della vita e della car
riera religiosa, appena dimesso dal 
seminario, lo zelo e l'ardore lo 
spingono a prendere sopra di s i 11 
male di tutù coloro che incontra. 
A dire la verità, attorno alla sua 
parrocchia sembra che si concen
tri i l male dell'universo: la lugu
bre provincia piena di rancori, i 
superiori che non intendono il suo 
apostolato, la gente che lo erede 
diverso da quello che i , e lui che 
trova. la gente diversa da quello 
che credeva. 

Ma l'universo è tuttavia ben pic
colo, per questo povero prete ma
lato, divorato dal cancro della tri-
sterza • dell'angoscia e. purtroppo, 
anche da un cancro vero. • L'alcool 
che hanno bevuto per rut prima 

si espri

me il dottore), gli ha lasciato la 
disperazione di un corpo eterna
mente sofferente. Ed egli passa di 
delusione In delusione, in quel vil
laggio in cui non c' i amore, in 
cui regnano la solitudine e l'in
comprensione. 

Attratto dal fascino dell'altrui 
dolore, egli regolarmente vorrebbe 
tramutarlo in dolore proprio. Inter
viene nelle questioni private della 
nobile famiglia che vive al castel
lo. Si viene a sapere che tutti sono 
peccatcri: che il conte tradisce la 
contessa con l'istitutrice; che la 
contessa ignora di proposito II tra
dimento e il marito, ed è chiusa 
nei suoi ricordi desolati; che la 
figlia odia i genitori, i quali ri di
sinteressano di lei. Con questa gen 
te il curato parla, annota le pro
prie impressioni, e non ha un solo 
attimo di vera distensione e di 
gioia. Trova la pace e la « 
solo nella morte. 

Tutto qui? SL Per 
l'obiettivo inquadra ferocemente il 
volto del curato e di pochi suol 
confidenti e oppositori; 1 dialoghi 
e l e riflessioni sono tenuti suDo 
stesso tono, quasi di preghi 
«ommessa; U mondo circostante è 
decisamente annullato dal rawsjàV 
della coscienza. Mentre con la for 
ma del diario personale Bernanos, 
nel suo romanzo, otteneva uno sfo
go più sincero della sua ardente 
e sanguinosa volontà d i 
ampliando, la. msdaslais, iatgm Jl 

film ottiene soltanto di sottolineare 
con freddo calcolo e fino alla esa
sperazione che il dramma interiore 
della coscienza, della fede e della 
famosa grazia deve contare più di 
qualunque avvenimento possa svol
gersi In questa parrocchia di Am
bricourt, nell'Artoia, simile a tante 
altre parrocchie dove •. resistenza 
scorre egualmente senza luce. 

Ma il piccolo curato, che, giorno 
per giorno, notte per notte, fissa 
sulla pagina 1 segreti di una vita 
cosi scarsa di mistero esteriore, 
cosi piena tuttavia dei dormenti e 
delle tentazioni e delle debolezze 
della sua anima, costui non è si
mile a tanti altri curati: anzi, i 
piuttosto un'eccezione, un caso so
litario, ormai. Ed è per questo che 
egli ci riempie di una pietà pro
fonda. pietà che sentiamo per lui 
e per i pochi come lui, perché noi 
vorremmo che quella fede e quella 
bontà e quella giovf^izze fossero 
ben altrimenti impiegati che in 
questa rnaceraxloue e in questo 
martirio disumano. 

XI nostro curato ha molto riflet
tuto prima di scrivere le pagine 
del suo diario; Bresson ha molto, 
troppo riflettuto prima di rendere 
in mo^sadrature quelle che ha giu
dicato le pagina essenatall del l i
bro. «Noi spingiamo l'amore deOo 
stile sino alla manìa», egU ha di
chiarato. Bd infatti fotografa, mu
sica, recitazione, sono amalgamate 
I» simat amtpm a e * l a linea del 

film. Ma fare un'opera di stOe su 
argomento cosi chiuso, essi uma
namente limitato, i più facile cj 
meno generoso di quanto abbiano 
creduto o mostrato di credere gli 
esaltatori di Robert Bresson a dei 
suoi film mistici. 

Preferiamo semfattro « Gli aman
ti di Brasmort», storia di un amo» 
re msrinsreero a bordo di hnbar-. 
cartoni che solcano 1 canali della 
Francia; in questo film Marcella 
Pagliero, per la prima volta, si in
serisce nel mondo del lavoro 
un Intuisse nuovo d'analisi 
e con una conseguente 
di motivi umani e spcrrtanel. 
smort, un braccio della Sauna che 
serve da cimitero per «• 
fuori uso, à 
niente pittoresco 
e reale — di ma 
battellieri che a 
sciare al proprietari 
il monopolio del propri 
motore, autori* viva, rtoea d i 
lore, vibrante di vm 
matleo, che st 
con 
Pagliero avesse patate) gtontu B 
naie 
dei 
la 

L'mterpiitamem» d i 
lard, incesa 
e c e n e 
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